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«Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca»

(Salmo 86,5)

16/10/2016 – 22/10/2016

XXIX Settimana del T.O.

Anno C
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera

Domenica 16 0ttobre 2016
XXIX Domenica T.O. – C

+ Dal Vangelo secondo Luca                           18, 1-8              

Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui. 

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (p. Antonio Rungi)

La Parola di Dio di questa XXIX Domenica del tempo ordinario ci fa riflettere sull'importanza e sulla necessità di pregare sempre e non solo nel momento del bisogno. La preghiera è essenziale per una degna vita cristiana. Come è intuibile dal brano del Vangelo, sono messe in stretto rapporto la preghiera e la fede. Questa si alimenta di preghiera, e la preghiera si basa sulla fede. Nella misura in cui entrambe camminano di pari passo nella vita del cristiano, più autentico diventa lo stile di vita di quanti professano la fede in Cristo. Oggi il discorso sulla preghiera è poco accettato alla maggior parte dei credenti, che ritengono di pregare quando e come vogliono, oltre a dove vogliono. C'è una preghiera personale che si può fare in qualsiasi momento e c'è una preghiera espressione della comunità di credenti alla quale non ci si può esimere dal partecipare, soprattutto nel Giorno del Signore, in quel giorno della Pasqua settimanale, alla quale dobbiamo partecipare con intensità di fede e devozione e non per prassi. È vero che oggi si avverte anche l'esigenza di pregare in modo diverso. Nulla lo vieta e nulla ci limita a fare esperienze innovative in questo campo. L'importante è pregare e pregare bene, con fede e nel rispetto dei contenuti dottrinali e liturgici. Il testo del Libro dell'Esodo ci dice esattamente come bisogna pregare e quando farlo in linea prioritaria. Il testo tiene a sottolineare che quando Mosè davvero non ce la faceva più, intervenivano coloro che erano interessati ad avere un patriarca nella piena efficienza della sua missione e cioè che pregasse per loro e con l'intervento di Dio la battaglia potesse volgere a loro favore. Interessante ai fini del nostro discorso sulla preghiera è quanto leggiamo oggi nella seconda lettura, tratta dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timoteo. Paolo raccomanda al suo amico di rimane integro e integerrimo circa la fede ricevuta dai propri antenati e che può rischiare di essere perduta con le disastrose conseguenze personali dell'ateismo, in quanto senza la fede non è possibile realizzare il bene spirituale personale e degli altri. Sia oggi questa la preghiera particolare con la quale facendo tesoro della Parola di Dio proclamata, ognuno trovi le ragioni per sperare e credere in modo certo e con la prospettiva di vivere e testimoniare questa carità di Cristo, che urge per noi, proporre come sintesi di un cammino personale e comunitario che si vuole percorrere: "O Dio, che per le mani alzate del tuo servo Mosè hai dato la vittoria al tuo popolo, guarda la Chiesa raccolta in preghiera; fa' che il nuovo Israele cresca nel servizio del bene e vinca il male che minaccia il mondo, nell'attesa dell'ora in cui farai giustizia ai tuoi eletti, che gridano giorno e notte verso di te". Comprendere l'importanza della preghiera per noi è il primo passo per impostare la nostra esistenza come vita orante e vita di comunione con Dio e con i fratelli. Senza preghiera il cristiano non ci può stare, come giustamente facevano anche osservare i martiri di Abitene in merito alla preghiera per eccellenza che è l'Eucaristia, a quanti volevano togliere ad essi la possibilità di pregare pubblicamente il proprio Dio. Invece gli ostacoli a questa fede che doveva essere annunciata e condivisa furono tanti all'inizio del cammino della Chiesa nascente. Ostacoli che in molti luoghi ancora persistono: i divieti a pregare pubblicamente per cattolici, il discorso si fa interessante, anche perché è importante trovare delle soluzioni. Quella che potrebbe essere una buona soluzione è quella del recupero di uno stile di preghiera a partire da noi stessi, in modo che ci predisponiamo a farlo sempre e non solo nelle difficoltà e nei bisogni quotidiani. Pregare fa bene e meditare fa altrettanto bene come hanno dimostrato recentemente alcuni scienziati circa la validità della preghiera per risolvere alcuni disturbi della personalità. In altri termini, la preghiera davvero può sanare i nostri cuori affranti ed aprire il nostro cuore alla speranza

PER LA PREGHIERA                           (Jean Monbourquette)                  

Voglio perdonarmi: 
di inseguire la stella inaccessibile, 
di essere fragile, di aver vergogna del mio dolore, 
di accusarmi nella sventura, 
di mantenere il desiderio di una perfezione irraggiungibile, 
di essermi reso complice del mio persecutore, 
di essermi messo fuori del mio cuore, 
di aver rimuginato accuse offensive nei miei confronti, 
di non essere stato capace di prevedere tutto, 
di odiarmi senza compassione, 
di sentirmi impotente ad accordare il perdono agli altri. 
In breve, voglio perdonarmi di essere umano
Lunedì 17 0ttobre 2016
s. Ignazio d’Antiochia

+ Dal Vangelo secondo Luca 12,13-21

Quello che hai preparato, di chi sarà?

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

No, Gesù non vuole intervenire nella delicata questione di spartizione di eredità fra due fratelli. Gesù pensa, tenero, che l'uomo sia capace di fare da solo queste scelte, in una logica di giustizia e di condivisione, di equità e di compassione. Grande Gesù! Dio pensa che siamo capaci, che siamo adulti a sufficienza per evitare di farci del male, per evitare le guerre e le ingiustizie. Dio ha fiducia nell'uomo, crede in lui, sa che ce la può fare. Dio ha più fiducia nell'uomo di quanto l'uomo abbia fiducia in se stesso e nei propri mezzi... La parabola dell'uomo ricco ci ammonisce: la ricchezza può diventare un inganno, perché promette ciò che può mantenere. La Bibbia è molto concreta riguardo al denaro: la ricchezza è sempre dono di Dio, ma la povertà è sempre colpa del ricco che non condivide. Gesù aveva, fra i suoi discepoli, persone ricche e persone povere, non è il portafoglio che conta, ma il cuore, lo stile di vita. Interroghiamoci sulla nostra libertà interiore rispetto al denaro e ai beni: che non ci succeda di essere travolti dall'inquietudine scordandoci l'essenziale! 
PER LA PREGHIERA (santa Teresa di Lisieux)

O Gesù, sommo ed eterno sacerdote, 
custodisci il tuo sacerdote dentro 
il Tuo Sacro Cuore. 
Conserva immacolate le sue mani unte 
che toccano ogni giorno il Tuo Sacro Corpo. 
Custodisci pure le sue labbra 
arrossate dal Tuo Prezioso Sangue. 
Mantieni puro e celeste il suo cuore 
segnato dal Tuo sublime carattere sacerdotale. 
Fa' che cresca nella fedeltà e nell'amore per Te 
e preservalo dal contagio del mondo. 
Col potere di trasformare il pane e il vino 
donagli anche quello di trasformare i cuori. 
Benedici e rendi fruttuose le sue fatiche 
e dagli un giorno la corona della vita eterna. 

Martedì 18 0ttobre 2016
S. Luca 

+ Dal Vangelo secondo Luca            10, 1-9
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (a cura dei Carmelitani)

Nel tempo di Gesù c’erano diversi movimenti che, come Gesù, cercavano un nuovo modo di vivere. Per esempio, Giovanni Battista, i farisei ed altri. Molti di loro formavano comunità di discepoli ed avevano i loro missionari. Ma c’era una grande differenza! I farisei, per esempio, quando andavano in missione, andavano già prevenuti. Pensavano che non potevano mangiare ciò che la gente offriva loro, perché il cibo non era sempre ritualmente “puro”. Per questo, portavano borsa e denaro per potersi occupare del proprio cibo. Così invece di aiutare a superare le divisioni, queste osservanze della Legge della purezza indebolivano ancor più il vissuto dei valori comunitari.  La proposta di Gesù è diversa. Lui cerca di riscattare i valori comunitari che erano soffocati, e cerca di rinnovare e di riorganizzare le comunità in modo che fossero di nuovo un’espressione dell’Alleanza, un segno del Regno di Dio. È ciò che ci viene detto dal vangelo di oggi che descrive l’invio dei 72 discepoli: Gesù manda i discepoli nei luoghi dove anche lui deve andare. Il discepolo è il portavoce di Gesù. Non è padrone della Buona Novella. Gesù manda i discepoli due a due. Ciò favorisce l’aiuto reciproco, poiché la missione non è individuale, bensì comunitaria. Due persone rappresentano meglio la comunità, meglio che una sola. Il primo compito è quello di pregare affinché Dio mandi operai. Qualunque discepolo e discepola deve sentirsi responsabile della missione. Per questo deve pregare il Padre di mandare operai per continuare la missione. Gesù manda i suoi discepoli come agnelli in mezzo ai lupi. La missione è un compito difficile e pericoloso. Poiché il sistema in cui vivevano ed in cui vivono era e continua ad essere contrario alla riorganizzazione della gente in comunità vive. La Missione per cui Gesù manda i 72 discepoli cerca di riscattare quattro valori comunitari:

1) L’ospitalità. Al contrario degli altri missionari, i discepoli e le discepole di Gesù non possono portare nulla, né borsa, né sandali. Solo possono e devono portare la pace. Ciò significa che devono aver fiducia nell’ospitalità della gente. Poiché il discepolo che va senza nulla, portando solo la pace, mostra che ha fiducia nella gente. Pensa che sarà ricevuto, e la gente si sente rispettata e confermata. Per mezzo di questa pratica il discepolo critica le leggi dell’esclusione e riscatta l’antico valore dell’ospitalità. Non salutare nessuno lungo la strada significa, probabilmente, che non si deve perder tempo in cose che non appartengono alla missione.

2) La Condivisione. I discepoli non devono andare di casa in casa, ma rimanere nella stessa casa. Cioè, devono convivere in modo stabile, partecipare alla vita ed al lavoro della gente del luogo e vivere di ciò che ricevono in cambio, perché l’operaio è degno della sua mercede. Ciò significa che devono aver fiducia nella condivisione. Così, per mezzo di questa nuova pratica, riscattano una vecchia tradizione della gente, criticano la cultura di accumulazione che distingueva la politica dell’Impero Romano ed annunciava un nuovo modello di convivenza. 
3) La Comunione attorno al tavolo. I discepoli devono mangiare ciò che la gente offre loro. Non possono vivere separati, mangiando il proprio cibo. Ciò significa che devono accettare la comunione e non possono vivere separati, e mangiare il loro cibo. Ciò significa che devono accettare di sedersi attorno alla tavola con gli altri. In questo contatto con gli altri non possono aver paura di perdere la purezza legale. Agendo in questo modo, criticano le leggi vigenti della purezza ed annunciano un nuovo accesso alla purezza, all’intimità con Dio. 
4) L’Accoglienza agli esclusi. I discepoli devono occuparsi dei malati, curare i lebbrosi e scacciare i demoni, ciò significa che devono accogliere nella comunità coloro che ne sono stati esclusi. Questa pratica solidale critica la società che esclude ed indica soluzioni concrete.
 Se tutte queste esigenze vengono rispettate, i discepoli possono e devono gridare ai quattro venti: Il Regno è giunto! Poiché il Regno è un nuovo modo di vivere e convivere partendo dalla Buona Novella che Gesù è venuto a rivelarci: Dio è Padre e per questo siamo tutti fratelli e sorelle. In primo luogo, educare per il Regno significa: insegnare un nuovo modo di vivere e di convivere, un nuovo modo di agire e pensare." 

PER LA PREGHIERA 


   (David Maria Turoldo)

Poter dire anche noi, ognuno di noi: 
egli si è degnato di chiamarci alla vita, 
chiamando ciascuno per nome: 
eterno è il suo amore per noi. 
E ci ha dato una mente e un cuore, 
e occhi e mani, e sensi; 
e la donna ha dato a perfezione dell'uomo: 
eterno è il suo amore per noi. 
E pur se provati da mali e sventure, 
potati come vigne d'inverno, 
visitati dalla morte,... 
almeno qualcuno riesca a dire: 
eterno è il suo amore per noi. 
Che tutti gli umiliati e offesi del mondo, 
questo immenso oceano di poveri, 
possano un giorno insieme urlare: 
eterno è il suo amore per noi.

Mercoledì 19 0ttobre 2016
S. Paolo della Croce

+ Dal Vangelo secondo Luca                  12, 39-48

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Signore, dici questo per noi o per tutti? Il più sottile pericolo per gli uditori della parola di Dio è di ritenerla indirizzata agli altri. La si lascia andare perché "non è per me", perché "io non sono di quelli". Ora invece, dice Gesù, la Parola è rivolta a tutti e interpella personalmente ciascuno: ti coglie così come sei, ed esige da te in proporzione di quanto ti dona. Tanto più sarà esigente verso coloro che hanno ricevuto responsabilità di guida. Questo Dio «ladro», che cioè viene inatteso ed esigente, è tale da dover impensierire l'uomo, mettendo in serio pericolo tutte le sue più riposte e garantite casseforti. L'atteggiamento della vigilanza è proprio dei servi. Costoro, dei beni ricevuti non fanno un guadagno, ma un deposito da far fruttare, un germe da gettare perché dia frutto secondo la carica vitale insita in esso. Noi credenti (o cristiani) che abbiamo incontrato Dio in Gesù Cristo, ci troviamo impegnati nell'opera immane, l'opera della fede, di rispondere attivamente, di cooperare al pieno svelamento della salvezza di Dio messasi a disposizione degli uomini. 

PER LA PREGHIERA
(Simone Weil)

Signore dammi tutto ciò che mi conduce a Te. 
O Signore, toglimi tutto ciò che mi allontana da Te. 
O Signore, strappa anche me da me stessa e dammi totalmente a te. 

Giovedì 20 0ttobre 2016
S. Maria Bertilla Boscardin

+ Dal Vangelo secondo Luca                    12, 49-53

Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma divisione.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Eremo  San Biagio)

Queste sono parole forti che ci sfidano fino in fondo. Gesù è venuto a "gettare fuoco sulla terra". Nella Bibbia il fuoco è un segno della presenza di Dio, come nel roveto ardente di Mosè. Gesù rivela nella sua persona, la presenza di Dio-Amore e rivelandolo, fa accendere sulla terra un fuoco inestinguibile, destinato a rinnovare la faccia della terra. Gesù arde di un intenso amore per l'umanità ed ogni singolo individuo: "…quanto vorrei che fosse già acceso". Però egli dovrà subire un ‘battesimo' che gli sarà causa di profonda angoscia nel giardino di Getsemani e poi nel supplizio della croce. La passione e la risurrezione di Gesù portano al compimento la missione terrena del Figlio dell'uomo. Segue il tempo della Chiesa sotto la guida dello Spirito Santo, il Fuoco interiore che poi, accompagna ogni persona che accetta e vive il vangelo, fino alla fine dei tempi.

Gesù è sempre segno di contraddizione: "se in una famiglia ci sono cinque persone, si divideranno fino a mettersi tre contro gli altri due e due contro gli altri tre". Questo si verifica anche oggi perché la libertà umana esige che ognuno abbia la possibilità di decidere per o contro Gesù Cristo. Tale scelta è un'opzione per la vita o per la morte, per la realizzazione o meno della grandezza umana.
PER LA PREGHIERA                                          (canonico Gratien Volluz) 
Signore Gesù 
che dalla casa del Padre 
sei venuto a piantare la tua tenda 
in mezzo a noi; 
tu che sei nato nell'incertezza 
di un viaggio 
ed hai percorso tutte le strade, 
quella dell'esilio. 
quella dei pellegrinaggi, 
quella della predicazione: 
strappami all'egoismo e 
dalla comodità, 
fa di me un pellegrino. 
Signore Gesù, 
che hai preso così spesso 
il sentiero della montagna 
per trovare il silenzio, 
e ritrovare il Padre; 
per insegnare ai tuoi apostoli 
e proclamare le beatitudini; 
per offrire il tuo sacrificio, 
inviare i tuoi apostoli 
e far ritorno al Padre: 
attirami verso l'alto, 
fa di me un pellegrino 
della montagna. 

Venerdì 21 ottobre 2016
S. Gaspare del Bufalo

+ Dal Vangelo secondo Luca   
      12, 54-59

Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (p. Lino Pedron)  

Il lamento che Gesù rivolge all'uomo di tutti i tempi e allo stesso credente, è motivato dal fatto che non mette uguale impegno e diligenza per scoprire i segni del tempo della salvezza quanto ne impiega per prevedere il tempo meteorologico. Dio parla all'uomo attraverso la voce della sua coscienza, attraverso la voce dei suoi inviati, ma anche, e soprattutto, attraverso gli sviluppi e gli eventi della storia. Questi ultimi sono i più trascurati ma, in realtà, sono i più sicuri. Gesù richiama i suoi ascoltatori a questa ottica. Bisogna essere più perspicaci e più attenti. Le parole possono ingannare, i fatti, meno.
Il tempo di Gesù era il momento culminante della salvezza, perché segnava la fine dei mali fisici e morali, delle oppressioni umane e diaboliche: non potevano esserci dubbi che qualcosa di nuovo stava incominciando nella storia umana. La teologia dei segni dei tempi trova il suo inizio in questa breve affermazione di Gesù, ma dopo tanti secoli è ancora così poco capita e vissuta. Conosciamo bene ciò che è utile alla nostra vita animale, ma non ciò che è necessario per la nostra vita eterna. Le liti e le vertenze giudiziarie fanno parte della storia dell'uomo e quindi anche del cristiano. Il litigare è una cosa contraddittoria con il comportamento cristiano. Il vangelo non pretende che il cristiano rinunci ai suoi diritti, ma segnala un modo più pratico e ragionevole per farli valere, tentando un accordo tra le parti. Per capire chi ha torto o ragione basta un po' di testa e di buona volontà. Spesso le rivendicazioni nascono dal puntiglio e dall'orgoglio più che da veri torti subiti. Mettendo a tacere le passioni sregolate, distaccandosi dal proprio io, dalla propria permalosità e arroganza da ambo le parti, si può risolvere qualunque vertenza. Il ricorso al giudice umano non è detto che sia la via più garantita e più sicura per arrivare a una giusta soluzione. Spesso i verdetti non sono emessi secondo verità o diritto, ma in base alla capacità dialettica, alle manipolazioni della legge e ai cavilli per aggirarla e capovolgerla. Da questa pagina evangelica nasce una profonda sfiducia nella categoria degli avvocati e dei giudici, che è quasi abituale nella predicazione dei profeti La sentenza assolutoria o la condanna non scaturiscono, spesso, dall'innocenza o dalla colpevolezza, ma dalla fortuna o dalla sfortuna di aver avuto un difensore più o meno abile. La finale è pessimistica. Una volta presa la via dei tribunali, la conclusione è sempre una: il carcere. Si è litigato per avere ragione, si finisce per avere torto. Con la venuta di Gesù è giunto il momento della decisione. Ognuno è colpevole davanti a Dio. Si deve approfittare del tempo che precede il giudizio per sfuggire all'inflessibile procedura del giudizio per mezzo della penitenza, della conversione e della riconciliazione con il fratello, prima che sia troppo tardi. 

PER LA PREGHIERA
 (fonte non specificata)
Signore,  aiutami ad essere per tutti un amico, 
che attende senza stancarsi, 
che accoglie con bontà, 
che dà con amore, 
che ascolta senza fatica, 
che ringrazia con gioia. 
Un amico che si è sempre certi di trovare 
quando se ne ha bisogno. 
Aiutami ad essere una presenza sicura, 
a cui ci si può rivolgere 
quando lo si desidera; 
ad offrire un'amicizia riposante, 
ad irradiare una pace gioiosa, 
la tua pace, o Signore. 
Fa' che sia disponibile e accogliente 
soprattutto verso i più deboli e indifesi. 
Così senza compiere opere straordinarie, 
io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino, 
Signore della tenerezza.
.

Sabato 22 ottobre 2016
S. Giovanni Paolo II

+ Dal Vangelo secondo Luca      
              13, 1-9

Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 

In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                          (p. Gian Franco Scarpitta)                
Conversione e vocazione. Sembrano due argomenti inconciliabili, ma se si scruta con attenzione i concetti che essi esprimono, ci si accorge che sono in realtà complementari e che si suppongono a vicenda. Convertirsi a Dio, conoscere il suo amore, accogliere la proposta di comunione e di predilezione che sempre ci rivolge, è condiziona primaria per rispondere a qualsiasi chiamata o progetto vocazionale. Il che ci riguarda tutti. Mosè non era il migliore fra gli Israeliti prigionieri in Egitto, almeno quanto a formazione ed erudizione, e se si era rifugiato presso il suocero Ietro dopo aver ucciso un suo nemico, non doveva essere di carattere quieto controllato. Eppure proprio a lui, in una delle tante giornate lavorative di pascolo, il Signore si manifesta. Gli si mostra con la prerogativa del fuoco, che pur ardendo un roveto non lo consuma: fuoco della presenza di Dio che purifica, rafforza e rinsalda e in questo caso convince. Mosè capisce che nel fuoco c'è il Signore, che la terra che sta calpestando è sacra e pertanto questo Dio è manifestazione di assoluta signoria e padronanza sugli uomini e sugli eventi storici, ma si convince un po' per volta che il Signore lo sta prediligendo per una missione, che proprio lui è oggetto di attenzione e di amore da parte di Dio e che Questi prescindendo dalle sue qualità personali e dalla sua attendibilità anche morale, lo vuole missionario di un mandato importante presso il Faraone di Egitto. Dio certo non manda nessuno senza prima infondergli coraggio e soprattutto senza prima equipaggiare alla missione, pertanto la stessa presenza del fuoco e il dialogo filiale con Mosè nelle parole "Io sono" costituiscono il previo intervento divino sulla persona dell'eletto, che si sente avvinto dall'amore di Dio che purifica, rinnova e predispone. Insomma Mosè si sente amato da Dio e di conseguenza inviato. Come potrebbe però questo giovane profeta accogliere la chiamata del Signore senza convertirsi a lui? Senza cioè riconoscere l'amore di Dio nei suoi confronti che fra l'altro incute anche sicurezza e prontezza missionaria? Egli oppone infatti certamente qualche resistenza in forza della presunta inadeguatezza della sua parola d, ma poi si lancia. Si avvia insomma per sentieri sconosciti per i quali qualcun altro lo sta conducendo. I connotati con cui Dio si qualifica "Io sono" rispondono alla vera essenza di Dio e giustificano che egli è Ineffabile, talmente che non gli si può dare neppure un nome. In altri passi della Bibbia Dio dirà: "Io sono il Signore", ma sempre pera affermare la sua grandezza e la sua superiorità, tuttavia non si tratta di un'ineffabilità e gloria racchiusa in se stessa, ma condivisa con l'uomo: l'"Io sono" è il Dio di indiscussa maestà che si pone a servizio dell'uomo, che manifesta la sua forza orientativamente al bene degli Israeliti schiavi in Egitto che adesso tende a liberare per mezzo di Mosè; l'Io sono che si mostra Altro nei riguardi di questo pastorello prossimo profeta, ma che nella sua alterità mostra amore e interesse per il suo eletto, sorvolando sui suoi peccati, prescindendo dalle sue defezioni e soprattutto infondendogli coraggio, fiducia e costanza e istruendolo con pazienza su quello che dovrà dire e fare. Scrive Ratzinger: "La fede ha il suo posto nell'atto di conversione, nella svolta dell'essere, che passa dall'adorazione del visibile e del fattibile al fiducioso abbandono all'invisibile", spiegandosi questa espressione con la necessità che la fede vuole innanzitutto la conversione a Dio per un affidamento fiducioso e dimesso. La conversione conduce alla fede non nel senso del "credo", ma nel significato profondo di "credo e confido; anzi mi affido..." Affidarsi a piene mani all'Io sono che pur restando l'irraggiungibile ci raggiunge fino in fondo è un'attitudine risolutiva soprattutto per chi da Dio viene eletto per un particolare ministero o per un incarico missionario. La vocazione è infatti un fatto di chiamata divina che interpella il nostro credere e il nostro affidarci. Ciò tuttavia non solamente nelle occasioni straordinarie di chiamata o a proposito di ministeri e incarichi particolarmente impegnativi: ogni occasione del vissuto è una risposta alla chiamata di Dio perché giorno per giorno siamo condotti in ogni cosa a scoprire la sua presenza portando a termine un particolare suo disegno momentaneo e la chiave di volta per vincere paure e titubanze è appunto la fiducia e l'affidamento che porta a lanciarsi nella timidezza e ad adoperarsi nell'azione per vincere la paura e l'apprensione. Dio chiama, esorta, elegge in tutte le dimensioni della vita noi percepiamo innanzitutto che Lui si fida di noi e la motivazione di tale fiducia previa è nient'altro che l'amore. La conversione è il luogo primitivo della vocazione di Dio che elegge e invia semplicemente perché ama. Ed eccoci al significato profondo del tempo forte che abbiamo appena iniziato: si tratta dell'itinerario di scoperta dell'amore con cui siamo stati resi oggetto di predilezione e di impegno assiduo nell'aderire alla proposta di Dio. Il bello di questo processo che ci viene chiesto è la pazienza di Dio, rappresentata dalla metafora evangelica di cui al brano di oggi: è paradossale che una pianta di fichi sia sterile e infruttuosa. In agronomia il fico è uno di quei pochi alberi che, crescendo spontaneamente, fruttifica senza bisogno di intervento umano. Questa immagine vuole pertanto rappresentare l'apatia, l'inerzia e l'aridità dell'uomo, che pur disponendo di tutti i mezzi per poter progredire in se stesso e recare frutto a terzi resta precluso ad ogni aspettativa di donazione agli altri e per ciò stesso refrattario alla chiamata divina di conversione. Alla pari di questo fico sterile, molte volte anche l'uomo meriterebbe di essere annientato quale ramo secco e infruttuoso, eppure Dio non manca di alimentare nei nostri riguardi pazienza e attesa mostrando estrema fiducia che l'uomo si decida per lui, offrendo tutti gli accorgimenti necessari perché la nostra adesione sia possibile e attuabile, intervenendo egli medesimo con la premura e le attenzioni di un contadino su una sua piantagione, nonostante l'evidenza della sua sterilità. Il Signore ci aspetta, noi procediamo pure con calma, tuttavia procediamo! Lasciamoci cioè riconciliare con Dio per tornare a lui e per rispondere ad ogni nostra vocazione, per percorrere i sentieri di vita che lui stesso ha impostato per noi.

PER LA PREGHIERA                                    (fonte non specificata)
Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò. 
Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo. 
Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori. 
Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello.
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